
PROGETTARE ORGNIZZARE 

ATTIVARE 

RISORSE 

Prof.ssa Cristina Greco 

 

 Formazione docenti neoassunti a.s.2017/18 AMBITO 2 Paola  
 

Gestione della classe e problematiche relazionali.  
  

  

MOTIVARE 



Fare scuola oggi è sempre più difficile: gli insegnanti si 

ritrovano ad agire in contesti educativi problematici; gruppi 

numerosi e  esigenze particolari dei singoli alunni presenti 

in classe richiedono attenzioni speciali da parte dei docenti. 

Gestire in serenità le nostre classi diventa una sfida 

complessa per le caratteristiche di ciascuno, per i bisogni 

educativi e le difficoltà oggettive che scaturiscono dal 

rispetto delle regole di convivenza civile.  



Nelle classi sono spesso presenti allievi con problematiche 

personali: alunni incapaci di rispettare e comprendere le 

esigenze di altri compagni, degli insegnanti e degli educatori; 

alunni con disturbi specifici che presentano difficoltà e 

problematiche che richiedono interventi mirati e 

competenti; classi sempre più eterogenee, multiculturali, non 

sempre preparate e pronte a rispettare e accogliere le 

diversità. Nelle nostre aule troviamo alunni “ansiosi”, “pigri” 

ecc. facilmente gestibili in situazioni di “tranquillità” ma che 

in un contesto più complesso rischiano di non trovare 

appoggi educativi sicuri capaci di aiutarli nel proprio 

cammino; infine, non dimentichiamo gli allievi con disabilità, i 

quali richiedono attenzioni, competenze e percorsi didattici 

idonei capaci di rispondere ai loro bisogni.  



Di fronte alle problematiche emergenti e pressanti 

all’interno del gruppo classe gli insegnanti devono 

adottare strategie educative e didattiche efficaci che 

rispondano ai bisogni di tutti gli allievi e siano la 

manifestazione di una scuola capace di comunicare e 

offrire esperienze di qualità, di motivare e garantire a 

ciascun alunno uno sviluppo ottimale. 



Gestire correttamente la classe non significa assumere 

uno stile d’insegnamento rigido, inflessibile, severo nelle 

sue manifestazioni non verbali o duro negli interventi sui 

singoli, uno stile autoritario capace di tenere l’ordine. 

Gestire la classe significa conoscere ciò che condiziona 

l’apprendimento sotto il profilo delle scelte organizzative 

e didattiche, promuovere l’interesse e incoraggiare la 

partecipazione, intervenire nelle dinamiche di gruppo 

tenendo sotto controllo la situazione per agire 

preventivamente in caso di necessità.  



La classe va intesa come ambiente fisico e sociale 

caratterizzato da una serie di variabili che ne influenzano 

l’andamento e di cui l’insegnante deve tener conto:  

1) attenzione a più dimensioni comunicative e 

comportamentali; 

2) alla consapevolezza della simultaneità con la quale in classe 

molti fatti avvengono contemporaneamente; 

3)  necessità di intervenire in modo tempestivo. 

Di fronte a tanta complessità è dunque necessario riflettere su 

chi è e cosa è tenuto a fare l’insegnante in una scuola che 

cambia e che è in continua evoluzione. 





GESTIRE LA CLASSE 

 

La gestione della classe è strettamente connessa alla 

valenza che l’ambiente riviste dal punto di vista fisico e 

sociale, al ruolo dell’insegnante e all’importanza che 

ricoprono, nella dinamica del processo insegnamento-

apprendimento, i bisogni degli allievi. Condurre una classe 

significa dunque creare un clima positivo e promuovere 

l’interesse con l’obiettivo di mantenere alta la motivazione 

ad apprendimento negli alunni. 



COME FARE E COSA FARE PER GESTIRE LA 

CLASSE 
 

Utilizzare metodologie idonee a creare una significativa 

relazione tra gli alunni, tra insegnante-alunno, tra i colleghi e 

la famiglia. Il “come si comunica” costituisce l’elemento base 

delle dinamiche relazionali che sorgono in classe, alla luce 

degli standard, delle regole, delle procedure più opportune 

da adottare a scuola per favorire lo sviluppo ottimale degli 

allievi.  

Trovare soluzioni efficaci per risolvere le “criticità” più 

ricorrenti all’interno del gruppo; dal controllo prossimale 

alla comunicazione non verbale, dall’uso corretto della voce 

all’organizzazione dell’aula, dalla conduzione della classe 

multiculturale alle strategie per lavorare con gli allievi con 

bisogni educativi speciali. 





“Gestione della classe….tutto ciò che l’insegnante 

mette in opera per stabilire e mantenere un ambiente 

favorevole all’attività di insegnamento/apprendimento” 

(comoglio, prefazione all’edizione 

italiana di “Gestire la classe”, charles, 2002). 

GESTIRE LA CLASSE È UN INSIEME DI PROBLEMI 

COMPLESSI: 

Il primo problema è che la classe non sempre è un 

gruppo. Un gruppo è per definizione qualcosa che va oltre 

la semplice somma dei membri che lo compongono, è un 

sistema dinamico in cui avvengono continui scambi 

interpersonali e spesso non hai tutte le informazioni 

necessarie per comprendere la natura delle relazioni. 

Quando entri in classe vuoi insegnare, non pensi che 

dovrai invece lavorare affinché la classe diventi un gruppo. 



Il secondo problema, derivante dal primo, è che ad 

ogni comportamento corrisponde una reazione o 

risposta che, a sua volta, genera una nuova reazione, in 

una catena infinita il cui primo anello a volte resta 

sconosciuto. Questa catena di azioni e reazioni genera 

spesso i problemi di disciplina: ma quando entri in 

classe vuoi insegnare, non vuoi imporre la disciplina. 



Il terzo problema si basa sul principio dell’omeostasi: la 

classe, come tutti i sistemi, tenderà ad un equilibrio 

interno ma non è detto che questo equilibrio sia di aiuto 

agli obiettivi educativi e didattici; spesso la tendenza a 

mantenere l’equilibrio porta alla cristallizzazione di alcuni 

comportamenti, reazioni e relazioni disfunzionali, e la 

classe implode. 



Il quarto problema è che tu, prima di essere un 

insegnante, sei una persona e provocherai tu stesso 

reazioni, comportamenti, equilibri e disequilibri all’interno 

della classe. Probabilmente cerchi di controllare il più 

possibile le tue reazioni e i tuoi comportamenti perché 

vorresti essere perfetto: per anni si è cercato di delineare 

il profilo dell’insegnante ideale a 

cui forse anche tu cerchi di assomigliare. 



• L’insegnante ideale è tranquillo, paziente, non perde mai la 

calma, è equilibrato. 

•Non ha pregiudizi, preferenze, è imparziale con gli studenti. 

•È coerente, costante, non ha sbalzi di umore; 

•Sa sempre dare risposte perché sa più cose degli studenti. 

•Difende sempre i propri colleghi davanti alla classe, anche 

se non è d’accordo, perché gli studenti devono avere un 

fronte unico. 

•In altre parole, l’insegnante ideale deve essere perfetto. 



Tutto ciò è una trappola che non ti permette di 

comportarti come una persona normale e autentica, e il 

fatto di pretendere di essere diversa da come sei 

veramente non aiuta la relazione con gli studenti. E se 

non riesci a costruire un rapporto autentico con gli 

alunni, nessuna tecnica di insegnamento andrà bene. 



Indubbiamente non è così scontato che la costruzione di 

un rapporto autentico con i tuoi studenti dipenda 

esclusivamente da te: ci sono studenti che si comportano 

in maniera insostenibile, creano problemi sia a te che ai 

compagni. Prima di decidere un piano strategico e di 

metterlo in pratica, è molto importante analizzare la 

situazione della tua classe attraverso uno strumento di 

osservazione che ti permetta di isolare le componenti di 

disturbo e focalizzare le tue azioni su determinati ambiti. 



Mantenere un buon ritmo alla lezione è una delle sfide per te più 

importanti. Non sempre questo ti è possibile e non solo per colpa di 

alcuni comportamenti che giudichi inaccettabili da parte dei tuoi 

alunni: la classe spesso è organizzata in modo da rendere difficile agli 

studenti motivazione e il coinvolgimento nel processo educativo. 

Prova a porre attenzione direttamente al contesto, ripensandolo in 

maniera creativa: valorizza l’ambiente attraverso piccoli accorgimenti, 

per esempio cambiando la disposizione dei banchi, crea delle aree 

specifiche per le attività alternative, riduci gli stimoli distraenti, 

organizza la didattica in ottica laboratoriale pianificando le attività, i 

ruoli e gli incarichi da dare ai tuoi alunni. Fai in modo che le attività 

proposte abbiano dei tempi di realizzazione ben definiti e, all’interno 

del tempo previsto, cerca di evitare il più possibile interruzioni o 

intrusioni dall’esterno e rendi partecipi i tuoi alunni della necessità di 

mantenere il più possibile il focus attentivo sul compito da svolgere. 



Quali sono gli insegnanti che funzionano nelle classi . 

Non esiste un modello di insegnante perfetto; è innegabile che 

alcuni riscuotono più “successo” di altri. Cosa fa di un insegnante un 

bravo insegnante? Non sono tanto le caratteristiche personali a fare 

la differenza quanto il possedere o meno solide conoscenze 

relativamente ai bisogni degli allievi e, su questa base, riuscire a 

costruire relazioni positive tra insegnante e allievo e tra allievi, in 

modo da far percepire la classe come una comunità di supporto; è 

fondamentale inoltre utilizzare metodi che sollecitano gli studenti 

ad esaminare e correggere comportamenti inappropriati ricorrendo 

a tecniche che esplicitano una chiara organizzazione della vita di 

gruppo. 







La classe deve essere progettata come luogo educativo di incontro dei bisogni 

di tutti i suoi componenti, poiché l’inclusione deve rappresentare un modello 

formativo integrato capace di rispondere alle esigenze specifiche di ogni 

studente. Il modello pedagogico da seguire richiede, quindi, la pianificazione 

della vita di classe e delle opportunità formative ed è volto a creare un clima 

educativo efficace per favorire le “integrazioni”; gli insegnanti più capaci sono 

tali non per le loro abilità nel mantenere l’ordine e la disciplina, o per le loro 

competenze disciplinari e culturali, ma per le loro capacità nel favorire un clima 

di apprendimento sereno e proficuo per tutti gli allievi presenti in classe. 

Questi insegnanti sono in grado di esercitare un’influenza positiva sull’intero 

gruppo non con l’autoritarismo ma vivendo il rapporto con gli allievi ed il 

gruppo classe in modo sereno; inoltre, la chiarezza delle loro modalità 

comunicative e l’attenzione sui singoli sono molto accentuate. Un’altra 

caratteristica che presentano è che raramente sono seduti dietro una cattedra, 

ma trascorrono tutto il loro tempo in classe rimanendo in piedi, avvicinandosi 

o allontanandosi dai ragazzi in base a piccoli e appena percettibili segnali di 

disagio che riescono ad intuire intervenendo immediatamente con efficacia, 

riuscendo così a soddisfare i bisogni degli allievi e prevenendo probabili 

problemi. ciò significa adottare alcune tecniche e modalità di agire. 







PUNIZIONE … 

Il rischio maggiore che si corre nell’infliggere una punizione è quello 

della “scalata simmetrica”: “Tu alunno hai infranto la regola, io ti 

punisco - Tu docente mi hai punito, allora io reagisco 

e ti punisco a mia volta”. Una punizione ne richiamerà un’altra, 

spesso un po’ più forte, fino ad un punto di non ritorno. Malgrado 

ciò, di fronte ai comportamenti “problematici” ai bisogna 

intervenire ma per farlo è necessario seguire una strategia ed un 

piano d’azione ben definito: esistono cioè alcune strategie precise 

che si possono mettere in campo per agire efficacemente in 

modo da scoraggiare quel determinato comportamento. 





ANALISI “CASO PROBLEMA” 

 

 

Per compiere un’osservazione sistematica puoi utilizzare 

degli strumenti che ti guidano nel processo di analisi del 

“comportamento problema” dei tuoi alunni: il primo ha 

l’obiettivo di capire perché certi comportamenti si 

manifestano e quali “rinforzatori” li mantengono; il secondo 

invece mira alla quantificazione cioè quante volte e per 

quanto tempo si manifesta il comportamento indesiderato: 



Per comprendere come utilizzare l’analisi funzionale ti può servire la 

scheda ABC, una semplice scheda che devi iniziare a compilare dalla 

seconda colonna (comportamento) in cui viene descritto il 

comportamento problema, per poi passare alla prima colonna 

(antecedenti) in cui devi provare ad inserire tutto quello che è 

successo prima e infine, nella colonna “CONSEGUENZE” devi 

inserire quello che succede dopo. Nell’ultima colonna puoi inserire le 

reazioni dell’alunno dopo che il suo comportamento-problema è 

stato gestito dall’insegnante. lo schema di riferimento seguente: 







Utilizzando in maniera sistematica questo 

strumenti ti accorgerai che non tutti i 

comportamenti negativi sono ugualmente gravi e 

non tutti si presentano in maniera costante: alcuni 

sono solo disturbanti  altri sono gravemente 

negativi. 





ROUTINE E STRATEGIE DIDATTICHE 

Le strategie didattiche non sono esattamente le routine della classe, 

anche se molte delle vostre strategie di insegnamento diventeranno 

“routine”. La chiave del successo sta nell’uso regolare di alcune 

strategie didattiche cosicché gli alunni si sentano rassicurati dalla 

familiarità del vostro approccio e dalle vostre aspettative. Ma, come 

di consueto nell’insegnamento, deve esistere un equilibrio tra la 

routine, che può annoiare attraverso la monotona regolarità, e la 

“varietà” che mantiene gli alunni stimolati e sulla corda. Quindi, 

bisogna anche cercare di variarle. 



ORGANIZZAZIONE DELLA CLASSE 

L’organizzazione della classe come spazio fisico significa tenere in 

considerazione gli elementi della comunicazione in classe e ciò 

implica una riflessione sugli obiettivi e delle attività didattiche, sulle 

modalità di interagire e sugli obiettivi sociali che si intendono 

realizzare. Potremmo allora riflettere sull’opportunità di utilizzare 

diversi contesti “fisici” o “setting” per quanto riguarda l’assetto 

dell’aula, degli arredi e dei materiali. La disposizione dei banchi, delle 

persone e degli oggetti e la loro organizzazione saranno di volta in 

volta diversi per meglio rispondere alle esigenze di una 

programmazione flessibile. 



Ad esempio in un circle time o un lavoro che prevede 

una fase di brain storming, la classe potrebbe essere 

strutturata così: 



A quali attività didattiche è adatta tale sistemazione? 

Per una lettura fatta dall’insegnante, per una spiegazione, per una 

attività di revisione individuale o in coppia degli alunni, per una 

verifica. 





Una gestione positiva della classe implica: la valorizzazione dell’altro 

e delle sue risorse, che ognuno si prende cura del benessere 

dell’altro, che tutti sono consapevoli che un clima di classe ospitale 

dipende dal proprio contributo e dalla propria attenzione verso 

l’altro. L’accoglienza è un atteggiamento mentale ed emotivo 

quotidiano: come ti accorgi che l’altro ha un problema? come potresti 

aiutarlo se è in difficoltà? Se non riesce ad apprendere? Se è triste e 

scoraggiato? Se si comporta in modo scorretto? In questo modo ognuno 

diventa educatore dell’altro e comincia a percepire il suo senso di 

responsabilità verso l’altro e verso il gruppo. 



Per farlo puoi utilizzare alcune attività: 

•La presentazione reciproca al gruppo: invita gli alunni a 

raccontarsi a coppie alcune esperienze e a descriversi 

come persone e come studenti. Poi ciascuno presenterà 

il proprio compagno al gruppo. Questa presentazione 

reciproca sviluppa l’ascolto, l’empatia, la competenza 

narrativa, la sensibilità. 

 



Sviluppa le abilità sociali: insegna le tecniche di comunicazione per 

favorire un clima cooperativo in classe. 

•Valorizza il linguaggio del corpo (com’è la tua postura 

quando ti avvicini all’altro?) 

• Sviluppa le capacità di rispecchiamento e di verbalizzazione 

(cioè prova a dire in altre parole il messaggio 

dell’interlocutore) 

•Esprimi un feedback emotivo (quale emozione ha suscitato il 

suo messaggio?) 

• Riformula il messaggio (arricchiscilo di consigli, di indicazioni, 

offri suggerimenti) 

•Utilizza i giochi di ruolo per sviluppare l’empatia e la capacità 

di mettersi nei panni dell’altro. 





MOTIVAREAD APPRENDERE 

 

 

Spesso gli studenti che hanno una bassa motivazione allo studio 

sono anche quelli che collezionano più insuccessi ma gli insuccessi 

non fanno altro che diminuire la motivazione…con il risultato che 

molti alunni assumono un atteggiamento passivo verso 

l’apprendimento. L’insegnante deve quindi poter disporre di 

tecniche che aiutino gli alunni a modificare i sentimenti negativi di 

insuccesso associati allo studio e diventare studenti attivi e sicuri 

di sé.  



OFFRI AI TUOI STUDENTI LA POSSIBILITÀ 

 

 

Gli studenti sono più motivati se viene data loro la possibilità 

di prendere delle decisioni durante le attività scolastiche. In 

questo modo, sentiranno di avere in pugno il proprio sapere e 

la propria motivazione. Fai scegliere loro con chi svolgere le 

attività di laboratorio, oppure dai una serie di opzioni per 

l’attività da svolgere.  



ORA TOCCA A TE 
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